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Alto, un po' dinoccolato, aria 
apparentemente svagata, chia-
ro di carnagione, di occhi, di ca­
pelli, in blazer e cravatta a ri­
ghe. Filippo Cavazzuti insegna 
scienza delle finanze a Bologna, 
ma è a Roma ogni qualvolta si 
riunisce la commissione tecnica 
per la spesa pubblica costituita 
presso il ministero del Tesoro. 
A 41 anni, così, ha già accumu­
lato un gran bagaglio teorico e 
pratico. Uomo di sinistra ed e-
comunista dì sinistra (le due 
cose non sempre coincidono in 

3uesta fase di gran confusione 
ei linguaggi) e, tuttavia, più 

conosciuto per i suoi studi che 
per la sua prassi. Perché prò-
prio adesso ha deciso di entrare 
nell'agone politico, di «sporcar­
si le mani» nel senso in cui lo 
intendeva Jean Paul Sartre? 

*Per chi si occupa di scienza 
delle finanze la cosa è meno 
sorprendente di quanto si pos­
sa pensare. D'altra parte, in I-
talta abbiamo un'antichissima 
tradizione di studiosi che sono 
stati anche parlamentari e uo­
mini politici. Voglio ricordare 
due figure alle quali tengo in 
modo particolare: Antonio De 
Viti De Marco, uno dei più im­
portanti teorici della materia, il 
quale fu parlamentare radicale 
prima del fascismo e perse la 
sua cattedra per aver rifiutato 
fedeltà si regime; l'altro è An­
tonio Petenti, In campo conser­
vatore potrei citare Einaudi a 
Nttti. Insomma, quando ci si 
occupa dì come lo Stato spende 
o incassa, l'impatto con la poli­
tica è immediato». 

— È scattata, dunque, una 
molla di carattere profetalo» 
naie? 
•Non solo; c'è naturalmente 

un motivo politico'ideale alla 
base della mia scelta. Tutti ve­
diamo che l'Italia sta attraver­
sando una fase estremamente 
complessa della sua storia. E rur sempre al settimo posto tra 

paesi più industrializzati. Ci 

A colloquio col professor Filippo Cavazzuti 

Perché sto con a PCI? 
Oggi solo un'alternativa 
può risanare l'economia 

dove rimanere, ma per farlo de­
ve cambiare profondamente. E 
questa Italia non merita un 
blocco moderato. Anche perché 
un tale blocco aggraverebbe la 
situazione anziché migliorarla. 
Ad esempio, per restare tra i 
paesi avanzati, dobbiamo non 
smantellare, ma rafforzare, le 
strutture dello Stato del benes­
sere. Posto che lo abbiamo dav­
vero mai avuto uno Stato del 
benessere*, 

— Vuol dire che la versione 
' de e stata troppo assisten­

ziale? 
iVoglio dire che lo Stato del 

benessere non può prescindere 
da una fortissima azione redi­
stributiva; cioè, fuori del lin­
guaggio tecnico, comporta costi 
Kr alcuni settori della società e 

nefici per altri, i più deboli, ì 
meno protetti. Da noi abbiamo 
avuto leggi di riforma che in 
realtà si sono tradotte in leggi 
di spesa pure e semplici, pro­
grammando benefici a pioggia, 
senza costi». 

— Ma al sostiene da più 
parti che proprio nel mo­

mento In cui le rìsone ila 
spartire sono più scarse, 
quel benessere è un lusso 
che non possiamo permet­
terci. 
fio credo, invece, che la dife­

sa e il rafforzamento del "wel-
fare state" sia ancora più im­
portante in una fase di sviluppo 
non accentuato della ricchezza. 
L'Italia, certo, è un paese collo­
cato, come BÌ dice, ai confini 
dell'impero, i suoi vincoli sono 
molto forti e la sua liberti d'a­
zione molto limitata. Le risone 
sono minori e ciò tende ad ac­
centuare i conflitti. Ma, appun­
to per questo, oggi diventa fon­
damentale porsi il problema 
chi paga. Lo scontro che stiamo 
vivendo ha proprio tali conno­
tati. Se vincesse il blocco mode­
rato a pagare sarebbero i più 
deboli». 

— Lei professor Cavazzuti, 
come membro della com­
missione del Tesoro ha avu­
to modo di vedere da vicino 
come funziona la macchina 
assistenziale». 

«Una vecchia definizione pa­
ragonava il bilancio pubblico a 
una sfinge...* 

— Ecco, proprio una sfinge. 
E quali sono i suoi misteri? 
cNon c'è alcuna mente per­

versa che tira i fili. Piuttosto, si 
deve constatare che nella pub­
blica amministrazione non esi­
ste la minima cultura indu­
striale. Cosa vuol dire? Che non 
si percepisce mai il costo delle 
azioni che ei stanno intrapren­
dendo. In sostanza, il dibattito 
politico individua gli obiettivi 
che lo Stato deve perseguire: la 
tutela della salute, il sostegno 
agli anziani, l'assistenza ai di­
soccupati, ecc. La fase successi­
va dovrebbe consistere nel pre­
parare gli strumenti idonei per 
selezionare e dare contenuto 
concreto a quegli obiettivi. In­
dividuare chi paga e a chi deb­
bono andare i sostegni pubblici. 
Invece, le leggi di spesa appro­
vate ei traducono sempre in e-
rogezioni a pioggia che aumen­
tano le diseguaglianze, non le 
riducono, perche si finisce per 
dare di più a chi già ha e per 

prendere da chi già dai. 
— Queste leggi, allora, van­
no smontate come pensa la 
DC, oppure vanno cambiate 
e come? 
•Vanno salvate tutte negli o-

biettivi. Lo Stato deve conti­
nuare a farsi carico dei bisogni 
sociali e non abbandonarli al 
mercato. Ma occorre definire 
degli strumenti e porre dei con­
fini, convenzionali quanto si 
vuole. Nella sanità, pei esem­
pio, fin dove e fino a chi si deve 
estendere il concetto di preven­
zione? La fiscalizzazione degli 
oneri sociali deve continuare 
per sempre e deve valere per 
tutti? Insomma, bisogna affer­
mare il principio della selezio­
ne. La spesa pubblica non crea 
di per se inflazione...* 

— Nemmeno quando diven­
ta la stanza di compensa-
zione di tutti i corporativi­
smi? 
•L'inflazione è la faccia stati­

stica dì mille comportamenti 
che tendono a difendere le prò. 
prie posizioni di potere sociale 
e di reddito. La lotta all'infia­

li bilancio 
dello Stato è una 
«sfinge»: come 
impossessarsi 
dei suoi misteri 
Difendere 
e migliorare 
le conquiste 
sociali 
L'analisi della 
Banca d'Italia 

Filippo Cavazzuti 

zione non sì fa modificando l'a­
spetto statìstico, ma aggreden­
do quei comportamenti, ridu­
cendo, cioè, la capacità di tutti 
coloro i quali hanno il potere di 
appropriarsi di una fetta sem­
pre più grande della torta*. 

— La politica monetarista 
vuol togliere l'acqua in cui 
nuotano quei comporta­

menti, cioè ridurre la quan­
tità di moneta? 
•Ma non fa che soffocare la 

malattia, senza curarla, e la sof­
foca solo nella misura in cui ri­
duce il livello di attività econo­
mica, la produzione, l'occupa­
zione. La politica monetaria 
non discrimina tra forti e debo­
li, non distingue le fette della 

torta o chi le mangia. Invece, 
occorre scegliere, redistribuire, 
togliere a qualcuno e dare a 
qualcun altro; farlo non con u-
n'operazione autoritaria, ma 
con il consenso sociale. Per 
questo io non credo che serva la 
campagna indiscriminata con­
tro la spesa pubblica.» 

— Anche il governatore del­

la Banca d'Italia ha messo 
sotto accusa la spesa, In par­
ticolare quella sociale 
•Io credo che il difetto prin­

cipale sia nel considerare l'in­
flazione come male in sé, che 
vale per tutti allo stesso modo. 
Invece, l'inflazione è un male 
per chi resta indietro, per chi 
non segue la media, ma è un 
vantaggio per chi ha la forza so­
ciale e politica di stare al passo 
con gli altri o per correre più 
veloce. Entrano in campo le in­
dicizzazioni, certo, ma non sono 
tutte uguali. Ci sono quelle, co­
me la scala mobile, che consen­
tono di recuperare solo in parto 
il reddito perduto e ci sono 
quelle (come il potere di fare i 
prezzi in condizioni di monopo­
lio o quasi) che anticipano lln-
flazione. L'inflazione non ti 
può considerare un puro indice 
monetario, E come fingere che 
tutti siano uguali, quando la so­
cietà reale è composta, invece, 
di disuguali. Ma Torse bisogna 
dire che non è neppure compito 
del governatore della Banca d* 
Italia compiere questa distin­
zione. Perché qui, entriamo di­
rettamente nel campo della po­
liticai. 

— Ma per domare l'inflazio­
ne bisogna ridurre le tanto 
scale mobili di cui è dissemi­
nata la società italiana? 
«Sì, se ridurre le indicizzazio­

ni vuol dire ridurre il grado dì 
conflitto, riuscire a far accetta­
re una distribuzione equa dei 
costi sociali. No, se significa — 
come sostiene la DC — mettere 
sotto controllo le fasce sociali 
più deboli, abbattere solo le lo­
ro difese. E quest'ultimo il ten­
tativo che si vuol far passare 
sotto la ambìgua definizione di 
rientro rapido dalla inflazione. 
Ma per estirpare davvero i 
comportamenti inflazionistici 
che Ciampi ha denunciato la 
strada è un'altra. E una strada 
che solo uno schieramento so­
ciale e polìtico alternativo può 

Mgain' Stefano angolani 

Dal nutro corrlapondanta 
MOSCA - I colloqui STAHT 
tra USA e URSS sono appena 
ricominciati a Ginevra, E d'ob­
bligo cominciare da qui la con-
venaxione con ì due interlocu­
tori ohe ai tono gentilmente 
SmUti. Si tratta di Evgheni 

ititi, vlca-prssidents del Co­
mitato «ovìetico per la alcuna-
sa europea e la cooperazlone e 
del professor Lev Semeyko, e-
aperto nel sattore degli arma­
menti, E Semeyko a rispondere 
per primo: .Gli americani han­
no fatto aapere di eaaere arriva­
ti con buone proposte. Staremo 
a vedere*, esordisce e in pratica 
chiuda su questo argomento. E-
videntemente per ora si prefe­
risce il riserbo. 
* E subito chiaro che il.teme 

nione dei setta — chiedo — ha 
stabilito l'automatismo dell'in-
•tallazìone dei iPershing-2» e 
dei «Cruise» entro l'anno in caso 
di insuccesso della tattativa, 

Sentro Reagan ha detto: .Met-
imo Ì missili e costringeremo 

l'URSS a trattare». L'Unione 
Sovietica ha risposto, prima il 
28 maggio e poi il 6 giugno, per 
bocca dì Jun Andropov, che 
•prenderà misure tempestive e 
Adeguate di risposta». Ma della 
trattativa che ne sarà in questa 
situazione? Ritenete che possa 

guitìiìuare? «Andrei Gromiko 
a .già detto come la pensa 

l'URSS _ dice Evgheni Silin 
—. dipenderà dalla situazione 
che si determinerà. Molte cose 
possono ancora cambiare. Con­
tro la tesi dell'automatismo ci 
sono molte forze in Europa. La 
SPD si è pronunciata netta­
mente contro. Bisogna dire co­
munque che "tagliare i tempi", 
come dice di voler fare Reagan, 
e un brutto gioco ohe rivela. 
brutte intenzioni. Aggiungo che 
non bisognerebbe dimenticare 
che I colloqui sono cominciati 
con ritardo e non per causa no­
stra. Chiuderli a fine 83 signifi­
ca in realtà chiuderli in antici­
po». 

Semeyko. a sua volta, ribadi­
sce che l'obiettivo di Reagan è 
quello dì far credere ohe l'in­
stallazione dei suoi missili non 
comporterà reazioni da parte 
sovietica: «Vuote tranquillizza­
re l'opinione pubblica euro­
pea». invece è chiaro che la rea­
zione ci sarà perché «la situa­
zione risulterà mutata radical­
mente». 

Sempre più — domando — 
emerge dai documenti sovietici 
la qualifica di «strategico» attri­
buita ai missili che dovrebbero 
essere installati in Europa dagli 
americani. L'ex cancelliere 
Schmidt ha recentemente ac­
cusato USA e URSS di avere 
operato una suddivisione orbi-

A colloquio con due dirigenti della politica estera del Cremlino 

L'URSS prudente sulle nuove 
proposte degli Stati Uniti 

Assoluto riserbo sui contenuti delle trattative START - Se gli USA installeranno gli 
euromissili ci sarà una risposta sovietica - V» ;i e illazioni sulla salute di Andropov 

trarìa tra ciò che è «tattico» e 
ciò che è «strategico», fin dall'i­
nizio della trattativa Salt. La 
replica di Semeyko è,impetuo­
sa. Non soqo stati i sovietici a 
operaie quésta distinzione.' Fu 
la testardaggine degli america­
ni e Mosca finì per accettarla 
pur di avviare la trattativa. 

Aggira il tavolo' per mostrare 
la grande carta appesa alla pa­
rete: «Per gli americani sono 
strategici solo i "sistemi centra­
li", cioè quelle armi che posso­
no raggiungere il territorio av­
versario partendo dal proprio. 
Per noi sono strategiche tutte 
quelle armi che possono rag­
giungere il territorio dell'avver­
sario, non importa da dove par­
tono, La differenza è ovvia ed è 
ovvio perché gli americani non 
accettano questo punto di vi­
sta, Dovrebbero riconoscere 
che t loro sistemi avanzati rad­

doppiano il potenziale strategi­
co degli USA». 

Ma una soluzione di compro­
messo che (proviamo a fan uaa 
delle tante ipotesi possibili) *• 
•eludesse l'installazione dei 
«Penhing-2», tenesse più o me­
no implicitamente conto dell'e­
sistenza dei missili di Parigi e 
di Londra, convenisse su un nu­
mero considerevolmente ridot­
to di «Cruise» e prevedesse un>r 
riduzione degli •SS-20» secondo 
le due ultime proposte di An­
dropov, quella del 21 dicembre 
(criterio dei vettori) e ausila 
del 3 maggio (criterio delle te­
state), che possibilità avrebbe 
di avanzare? «In linea dì princi­
pio — è Evgheni Silin che ri­
sponde — raggiunta di nuovi 
missili americani in Europa, 
chiavi in mano a Washington, 
sarebbe comunque un elemen­
to destabilizzante della situa­

zione non solo europea ma 
mondiale». 

Ma è parso a molti che la 
proposta di Andropov del 21 
dicembre costituisse una impli­
cita ammissione che gii «SS-20» 
erano e sono in soprannumero 
rispetto al principio di parità e 
uguale sicurezza. Se questa si 
realizza, infatti, a livello di 162 
missili (tanti quanti sono quelli 
francesi e inglesi) non vuol dire 
che quelli in più che ci sono a-
desso sono stati fabbricati in 
eccelso? Mi si risponde che 
questa è la teBÌ cara alla propa­
ganda occidentale. Tesi «so­
stanzialmente falsa», dice Se­
meyko, perché dimentica che e-
sistono anche gli aerei. L'URSS 
ha più missili, la NATO ha più 

Giuliano Chiesa 

MOSCA — Ancora voci e illa­
zioni sulla salute di juri Andro­
pov. Ieri fonti finlandesi hanno 
riferito che il segretario genera­
le del PCUS sarebbe apparso 
particolarmente affaticato du­
rante il ricevimento offerto al 
Rresidente della Finlandia 

launo Koivisto lunedi aera. 
Andropov avrebbe addirittura 
pronunciato il discorso di salu­
to senza alzarsi dalla sedia. H 
leader del Cremlino, si Ba, sof­
fre dì nefrite. 

Le voci sono rimbalzate an­
che a Bonn. Il portavoce gover­
nativo Boenisch ha smentito 
una voce secondo la quale la vi­
sita di Kohl a Mosca dal 4 al 6 
luglio sarebbe stata rinviata a 
causa della malattia di Andro­
pov. Per quanto ne sappiamo 
— ha detto Boenisch — il lea­
der sovietico non è gravemente 
malato. 

Le nuove proposte saranno presentate ai sovietici a Ginevra 

Negoziato strategico, ora 
Reagan sembra più flessibile 

Washington si dichiara disposta ad una trattativa sul tetto dei missili consentiti alle due 
superpotenze - Sono in atto contrasti fra i capi del Pentagono e la Casa Bianca? 

Dal nostro corrispondente) 
NEW YORK — Ronald Reagan ha reso noto, in una dichiara­
zione ufficiale, la nuova posizione americana sul negoziato con 
l'URSS per la riduzione delle armi nucleari strategiche (la 
trattativa in cono a Ginevra, sótto la sigla^TART). Tre sono-
i punti che il presidente ha detto di aver inateato al capo della* 
delegazione americana, Edward Rowny: 1) un aumento del 
«tatto» dei missili consentiti alle due superpotenze, dalla cifra 
di 850 indicato in precedenza dagli Stati uniti a un numero 
non esattamente definito, ma che comunque si avvicinerà di 
più a quello indicato dai sovietici (1.450). Alti funzionari dell' 
amministrazione hanno lasciato intendere che il nuovo limite 

groposto dagli americani si aggirerà tra i 1.100 e i 1.200 missili. 
fa gli StatiUnitì posseggono 1600 missili piazzati a terra o su 

navi di superfìcie o sottomarini, mentre i sovietici ne avrebbe­
ro, secondo i calcoli di Washington, più di 2.300. L'aumento 
del tetto è presentato come una concessione all'URSS, dal 
momento che l'ipotesi di ridurre a 850 per parte i missili 
comportava una riduzione più consistente per i sovietici ri­
spetto a quella prevista per gli americani. 

2) la proposta avanzata in precedenza di ridurre a cinquemi­
la testate il potenziale nucleare complessivo assegnato alle 
due parti riroane intatta. Questa proposta comporterebbe la 
riduzione di un terzo degli attuali arsenali. 

Su un punto ti direttore 
del «Popolo» ammette, bontà 
sua, che c'è una alternativa 
netta (ma sulle altre cose no? 
e perché?) tra comunisti e 
democristiani: sul temi di 
politica estera. Ma quale sa­
rebbe, secondo l'onorevole 
Galloni, l'alternativa in que~ 
stione? Tra le molte tempe­
ste che scuotono 11 mondo ve 
ne sono due che sono all'or' 
dine del giorno In questi 

{ 'torni: Il dollaro che strango-
a l'Europa (etto da uno del 

moltissimi giornali un titolo 
qualsiasi) e la questione dei 
missili. Ebbene «Il popolo» ri­
sponde nel seguente modo: 
•Sulla questione della pace, 
della distensione e del disar­
mo nucleare, il PCI ha sposa­
to In pieno le tesi e gli inte­
ressi di potenza dell'Untone 
Sovietica: Anzi ne è di ven ta­
to tlo strumento: È come es­
sere rimandati di colpo alle 
polemiche del 1948. Che pena 
non tanto per noi, ma sopra­
tutto per tanti altri. «Stru­
menti» dell'URSS — spiega 
t'articolo di Oalloni — sono 

le marce delle ACLI, le posi­
zioni dell'episcopato cattoli­
co statunitense (raccoman­
diamo a tu ttl un altro artico­
lo, apparso sempre nel nu­
mero di ieri del quotidiano 
de, pieno di insulti contro 11 
teologo cattolico mons, 
Chiavacci, reo di avere con­
cesso una intervista al-
V'Unita») delle Chiese cri­
stiane europee, della mag­
gioranza del partiti socialde­
mocratici, di tanta parte del 
cattolici e delle stesse DC eu­
ropee, del Partito democrati­
co americano, e di quei/a 
moltitudine di uomini, don­
ne giovani, medici, scienzia­
ti, senza partito, borghesi e 
proletari, che animano t mo­
vimenti pacifisti degli anni 
80. 

Il fatto è che questa «nuo-
va» DC rimane ancorata a 
due vecchissime idee: 1) tut­
to ciò che non coincide non 
tanto con l'America (realtà 
multiforme), ma con le linee 
dell'amministrazione in ca­
rica è inevitabilmente filoso­
vietico; 2) tutto ciò che dà 

Tra i missili e il 
cappio del dollaro 
ombra a un rapporto di su­
balternità con gli USA — si 
tratti del dollaro o del missili 
— VÌÌ guardato con impauri­
to sospetto e implacabile op­
posizione. 

St' questo è l'approccio po­
litico-culturale della DCèe-
vide il fé che Je conseguenze 
sono molto gravi. Non è per­
messo nessun giudizio e tan­
to meno nessuna critica au­
tonoma alta politica mone­
tarla e militare degli Stati U-
niti. La «grinta» di De Mita 
non ha gli azzardi del social­
democratico tedesco 
Schmidt, o del conservatore 
inglese Lord Carrington, o 
del ministro socialista 
Cheysson; non ha nemmeno 
1 brontolìi del de tedesco 
Kohl. Dal 19711 governi Ita­
liani vivono come del dolla-

rodlpendentt, senza alcuna 
reazione degna di questo no­
me. Nel 1979 non sapevano 
bene cosa fossero I Cruise e 1 
Pershing, ma poiché lo dice­
vano gli USA, bisognava 
metterli. 

La conclusione è che l'Ita­
lia sta «nell'Occidente» come 
un soldatino disciplinato e 
fedele che non discute le di­
rettive d'oltreoceano. Altri si 
agitano, fanno baccano, a-
prono questo o quel fronte di 
scontro, magari dopo ripie­
gano. L'Italia no. È sempre lì 
buona a riceve le congratu­
lazioni del prestden te in cari­
ca. Chi, onorevole Oalloni, 
ha sposato gli Interessi di 
una potenza? 

Alla nuova DC non è venu­
to a mente che rispetto agli 
Anni 50 sono — tra le molte 

— cambiate alcune cose im­
portanti. Ne ricordiamo una. 
Allora gli Stati Uniti poteva­
no darci nello stesso tempo ti 
Patto Atlantico e il Piano 
Marshall. Adesso vogliono 
darci t missili e nello stesso 
tempo stringere il cappio del 
dollaro. 

L'URSS, caro Galloni, C 
entra assai poco nel nostro 
ragionamento. La perma­
nenza nell'Alleanza Atlanti-
ca ancor meno. Il problema è 
vedere come si garantisce I' 
autonomia di una posizione 
Italiana e europea. È vedere 
bene come stanno I problemi 
economici e politici del dol­
laro agli effetti della ventila­
ta ripresa economica. È capi­
re che cosa significa, per noi 
e per tutti, un nuovo balzo 
verso il riarmo con tutte le 
novità tecnologiche che ci 
sono in campo nucleare. 

Basta perciò rispondere, 
senza invettive, ad alcune 
domande. Siete disposti a 
prendere iniziative adeguate 
a fronteggiare l'offensiva del 

dollaro? Avete In mente l'I­
dea che ci si possa muovere 
per un negoziato missilistico 
che Impedisca l'istallazione 
dei Cruise e del Pershing 2 e 
comporti la riduzione e la di­
struzione adeguate degli 
SS20? 

Sono domande concrete e 
ragionevoli che non servono 
gli Interessi di questa o quei­
ia potenza, ma rispondono a 
interessi nazionali, europei e 
mondiali. Risponda la DC in 
modo evangelico: un «sì» che 
sia «sì» o un «no» che sia «no». 
In fondo non le si sta chie­
dendo di avere le nostre Idee 
sulla pace, il dollaro, gli ar­
mamenti. Non le si sta chie­
dendo neanche di essere in­
quinata come Brandt da 
quegli «elementi di sociali­
smo» che l'onorevole Maz-
zotta aborre. Le si sta solo 
chiedendo di essere più con 
Kennedy e i vescovi ameri­
cani che con 11 capo del Pen­
tagono. 

Romano Ledda 

3) Reagan lascia ai sovietici la facoltà di decidere come 
affrontare il tema del «Throw-Weight», ovvero del carico •> 
sploaivo e di guida, insomma della forza di spinta dei missili 

• Lay^ezudelpresidenteamericanoau questo problema 
d a ù ^ ^ r t è ^ p b c a una rinuncia a porre condizìonipregiudi. 
siali perlo sviluppo della trattativa START, dall'altra lascia 
liberi gli americani di ricavare le conseguenze di un eventuale 
disaccordo sul potenziale distruttivo dei missili, 

La dichiarazione di Reagan non btt introdotto nel dialogo 
con l'URSS grandi sorprese rispetto alle indiscrezioni che cir­
colavano da giorni, sulla base delle conclusioni cui era giunta 
la commissione Scowcroft, formata dai rappresentanti dei due 
partiti. Questo organismo tecnico-politico aveva autorizzato 
Reagan a portare avanti il piano per la costruzione degli MX, 
ma lo aveva sollecitato a mostrare una maggiore flessibilità 
nella trattativa sul disarmo. Ed è appunto in questa chiave — 
la flessibilità — che la dichiarazione di Reagan è stata presen­
tata e commentato, anche se il presidente non ha mancato dì 
accusare «l'intransigenza sovietica» per lo stallo in cui sono 
finiti ben tre rounds dei negoziati START. 

Se questa flessibilità sia sostanziale o solo di facciata lo si 
vedrà a Ginevra. E comunque indicativo che l'amministrazio­
ne abbia voluto sottolineare l'impegno ad accrescere le proba­
bilità di passi sostanziali verso un accordo capace, cosi si è 
espresso Reagan, di «raggiungere significative riduzioni negli 
arsenali nucleari degli Stati Uniti e dell'URSS». Alla Casa 
Bianca si danno questa spiegazioni della posizione assunta da 
Reagan: il consenso ottenuto nel parlamento americano e la 
solidarietà concessagli dagli alleati hanno rafforzato il presi­
dente e gli consentono di presentarsi come un interlocutore 
ragionevole e flessibile del governo sovietico. 

Altri fanno sapere che Caspar Weinberger, l'uomo del Pen­
tagono, non condivide appieno gli orientamenti del presidente 
e avrebbe preferito che egli avesse proposto riduzioni drasti­
che e ben definite del potenziale missilìstico per provocare 
una risposta negativa da parte sovietica. L'indeterminatezza 
delle ipotesi lanciate da Reagan lascia, in realtà, meno spazio 
alla propaganda e più spazio a un negoziato. Alla propaganda 
si concede invece 1 enfasi sulla flessibilità reaganiana. 

Visto il successo ottenuto con l'insediamento della commis­
sione Scowcroft. Reagan si orienta a prolungare di almeno un 
anno l'attività di tale organismo. D'altra parte i democratici 
sono stati sconcertati dalle defezioni che l'iniziativa del presi­
dente ha prodotto nel campo degli oppositori. Ora le forse 
rimaste ostili alla costruzione degli M A cercano di riorganiz­
za™ e sperano di poter battere ancora una volta Reagan nelle 
votazioni che sì dovranno svolgere sui vari stanziamenti con­
cernenti quest'arma. La complessità e la lunghezza del percor­
so parlamentare che l'MX deve ancora seguire sono tali da 
offrire spunti agli obiettori. 

Ieri, nonostante che la maggior parte delle reazioni siano 
state favorevoli a Reagan, si e notata una falla nello schiera­
mento bipartito che Reagan cerca dì costruire attorno alla sua 
politica militare; lo speaker della Camera, il democratico Tho­
mas O'Neilt, non ha accolto l'invito di Reagan e non si è recato 
alla Casa Bianca per ascoltare (ed applaudire, come hanno 
fatto tutti gli astanti) la dichiarazione presidenziale. 

Aniallo Coppola 

L'esecuzione è fissata per oggi, nessuna risposta è venuta finora dal regime di Pretoria 

Pertini: grazia per i patrioti sudafricani 
Telegramma al presidente Viijoen, in nome dei «più alti princìpi di umanità» - La stessa richiesta è stata 
presentata dall'ambasciatore tedesco-federale per conto dei governi idei dieci Paesi della Comunità europea 

ROMA — «In nome dei più alti 
principi di umanità ai quali mi 
sono sempre ispirato nella mia 
vita, la esorto, signor presiden­
ta, ad usare i BUOI poteri per sal­
vare le vite dei tre giovani con­
dannati a morte per delitti po­
litici nel suo Paese. Sono certo 
che questo gesto susciterà il 
consenso dell'umanità civile e 
servirà alla causa della pacifica 
convivenza fra ì popoli». E que­
sto il testo del telegramma che 
il presidente Sandro Pertini ha 
inviato a Mai» Vilioen, presi­
denta della repubblica del Su­
dafrica, chiedendo che eia so­
spesa l'esecuzione mediante 
Impiccagione di tre patrioti ne­
ri deU'.African National Con­

gressi. L'esecuzione della sen­
tenza è prevista per oggi. Si­
mon Mogoerane, 25 anni, Jerry 
Semano Mosololì, 27 anni e 
Marcus Thabo Motaung, 25 
anni, sono stati condannati a 
morte per il reato di «alto tradi­
mento» per la loro attività con­
tro la segregazione razziale im­
posta con la violenza dal regime 
di Pretoria. Nonostante centi­
naia di appelli per la loro vita, 
raccolti dall'organizzazione u-
manitaria «Amnesty interna-
tìonal» e da altre associazioni in 
tutto il mondo, il governo suda­
fricano ha confermato la con­
danna. 

Ieri, l'ambasciatore tedesco-
federale Cari Lahusen, a nome 
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Jerry Someno Mosololì, Thabo Marcus Mataung e Theile Simon Mogoerane: I tre patrioti neri 
condannati a morte dal regime di Pretoria 

del suo paese che esercita la 
presidenza di turno dei paesi 
della Comunità europea, ha 
consegnato un appello ufficiale 
al segretario generale degli E-
steri del Sud Africa, Hans Van 
Dalsen. La richiesta europea di 
sospensione della condanna 
per i tre patrioti parte dalla 
netta opposizione alla pena ca­
pitale, così come la Convenzio­
ne europea sancisce. 

Ma fino a questo momento il 
governo di Pretoria, la cui polì­
tica razzista è condannata da 
un documento ufficiale delle 
Nazioni Unite, à rimasto sordo 
a questi appelli II governo si è 
riunito ieri ed ha deciso di con­
fermare la condanna a morte 
dei tre patrioti, negando la 
commutazione in ergastolo; e 
dal canto suo la Corte suprema 
ha respinto la richiesta di rin­
vio dell'esecuzione presentata 
dai legali dei condannati. A me­
no di un ripensamento dell'ul­
tima ora, il regime sembra dun­
que intenzionato ad ignorare lo 
sdegno del mondo civile. L'ese­
cuzione dei tre patrioti è fissata 
per l'alba di oggi, nel carcere 
centrale di Pretoria. 

DOMENICA PROSSIMA 
diffusione straordinaria 

SONO DAVVERO UGUALI I PROGRAMMI DEI PARTITI? 
L'ultima novità dì quaata campagna alattorala, dopo tanti 
dlacorsl aull'aatanaloalamo, è qualla cha oonalata nal porr* sullo 
atoaao piano i programmi dal partiti. Sono dawaro uguali? La 
DC prospetta la ataaa* eolmlonl dal PCI? Analial e 
documontasionl in un Inaerto. 

DOMANI 
SALARIO E LOTTA PER IL CONTRATTO 

In occasione della giornata di lotta dei metalmeccanici servisi e 
inchiesta sul salario. Come ha Inciso sulla busta paga un anno e 
mezzo senza contratti. Quanto guadagna e come vive un 
cassaintegrato, 

LE GRANDI CITTÀ ALLA VIGILIA DEL VOTO 
Continua, oon un'lnchieeta au Bari, H «ostro viaggio natia grandi 
e i t t i alla vigilia dal voto. 


